
L'ARISTOCRAZIA VALENZANA: 
L'EVOLUZIONE DI UN GRUPPO PRIVILEGIATO 

NELLA SPAGNA DEL XIX SECOLO 

Con questo saggio non cercherò soltanto di offrire immagini 
di un gruppo potente e influente, localizzato in uno spazio con­
creto come quello valenzano. Al di là di queste immagini esiste 
un problema, che si collega evidentemente alle prese di posizio­
ne di alcuni storici. Che rappresentava e cos'era realmente l'ari­
stocrazia nel secolo XIX? La sua posizione preminente, in quasi 
tutta Europa, era una chiara manifestazione della «sopravviven­
za dell'Ancien régime», un sistema che non era stato tanto scos­
so, come prima si supponeva, dall'ondata rivoluzionaria 1? Op­
pure bisognerebbe pensare ad una lunga fusione tra la nobiltà e 
l'alta borghesia, che rinnovò gradualmente la «élite dirigente» 
della società 2? Forse una simbiosi di classi, come avvenne in 
Germania 3? 

Il fatto che in questo momento esistano dei punti di vista ap­
parentemente cosi diversi e contrastanti, stimola senza dubbio 
l'indagine. Il nostro contributo all'approfondimento del tema 
dell'aristocrazia consiste nel centrare la questione in una zona 
determinata. La regione valenzana è un territorio relativamente 
ristretto del Mediterraneo europeo occidentale •. con forti contra­
sti interni e una complessa evoluzione politica e sociale 4 • In 
questa ricerca ci limiteremo a mostrare la varietà di tipi di no­
biltà presenti all'inizio del secolo XIX, quali erano i loro rispetti­
vi interessi, su quale potere contarono nel corso del secolo XIX e 
quali mutamenti si produssero in relazione all'epoca conclusiva 
dell'Ancien Régime. 

• Traduzione dallo spagnolo 
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1. LA CONDIZIONE DI NOBILE 

Che significava nel secolo XIX essere nobile? Naturalmente 
disporre di un titolo nobiliare ereditario e di un prestigio, che 
comportava il riconoscimento di uno status sociale differenziato 
e un certo grado di potere politico. La nobiltà aveva, conforme­
mente a ciò, un tipo di vita caratteristico, sostenuto grazie al 
potere economico che gli corrispondeva 5 . 

Com'era concepita la nobiltà nei trattati e nei commentari 
legislativi dell'epoca? Verso la fine del secolo XVIII, il trattato di 
Madramany sulla nobiltà di Valenza e Aragona 6 presentava una 
«nobiltà morale» e una «nobiltà civile o politica». Quest'ultima 
era quella che possedeva un titolo e una dignità, concesse dal 
monarca in ragione delle «sue virtuose e illustri azioni al servi­
zio di Dio, del Re o della Patria» 7• Il monarca era la fonte ulti­
ma di legittimità del titolo nobiliare, per cui di fatto si cancella­
vano le differenze tra nobiltà di sangue e di privilegio. Se non 
entrasse in gioco il monarca, ci viene spiegato, l'amor proprio di 
ogni individuo lo porterebbe a innalzarsi sugli altri, mentre il 
popolo agirebbe a proprio capriccio dandolo ai meno indicati 8 • 

La nobiltà civile o politica si considera nobiltà di lignaggio o di 
sangue, visto che si tratta di una eredità acquisita anche dai suc­
cessori. In questo modo si premiano anche i genitori, «che si 
compiacciono infinitamente nel lasciare come eredità ai loro fi­
gli l'inestimabile tesoro dell'onore, acquisendo cosi in qualche 
modo i due generi di immortalità, l'uno per mezzo della propa­
gazione e l'altro per l'onore che perpetuano nei loro successori 9• 

La trasmissione della nobiltà di sangue è relativa e non com­
porta alcuna idea di superiorità biologica o razziale, almeno co­
me teoria elaborata nello stile di quella esposta nel trattato del 
conte Henry de Boulanvilliers 10

• Non c'è nel trattato di Madra­
many una difesa della nobiltà come casta chiusa e separata dalla 
monarchia. Al contrario, la stretta relazione che si stabilisce co­
stantemente tra la nobiltà e l'autorità del re, rafforza nell'opera 
la concezione assolutista, che si andava imponendo a quei tempi 
in Spagna 11

• La funzione sociale della nobiltà, identificata col 
servizio a Dio-Patria-Re, era senza dubbio differente dallo spirito 
guerriero degli oscuri secoli feudali 12

, ma non era ancora identi­
ca a quella che il nuovo stato liberale le avrebbe assegnato. 

Il carattere «estamental» della nobiltà dell'Ancien Régime ri­
sulta meglio esposto nell'opera di Juan Sala 13

• Secondo le leggi 
della monarchia assoluta, riunite e commentate in base alla 



L' aristocraiia valenzana 417 

«Novisima recopilaci6n», gli uomini si dividevano in liberi e ser­
vi; e i primi in nobili e plebei. La nobiltà era per l'esattezza: 
«qualità di distinzione che a causa del suo stato eleva l'uomo ad 
una classe superiore a quella regolare o ordinaria degli altri uo­
mini». Comportava privilegi ed esenzioni che differenziavano i 
nobili dai plebei: erano liberi da tasse o tributi che solo questi 
pagavano; non potevano essere incarcerati per debiti né avere 
per lo stesso motivo confiscati i loro beni; non erano sottoposti a 
tortura; e avevano diritto di usare pistole uda arcione» 14• Essen­
do una ccclasse superioren che godeva di alcuni privilegi esclusi­
vi, la nobiltà dell'Ancien Régime si convertiva in un «estamen­
to» . 

Nella società «estamental» dell'Ancien Régime, i privilegiati 
tendevano a configurarsi come stato nei confronti dei restanti 
gruppi sociali. Possedevano in modo esclusivo alcuni mezzi di 
dominazione politica ed economica, e usufruivano di uno status 
giuridico proprio e peculiare. Erano depositari dell'onore che, 
insieme al patrimonio, si trasmetteva ai loro discendenti e risul­
tava, quindi, proprietà della stirpe e non della persona. La mo­
narchia riconosceva loro questi privilegi a patto che la loro fun­
zione sociale fosse ora quella di convertirsi in sostegno di que­
st'ordine monarchico superiore 15

• 

Molto tempo dopo la fine dell'Ancien Régime, quando si era 
pienamente instaurato lo stato liberale, Joaquin Escriche nel suo 
Diccionario de Legislaci6n y Jurispntdencia, pubblicato nel 1876, 
definiva la nobiltà in maniera apparentemente identica a quella 
di Juan Sala: cc una certa qualità di distinzione che a causa del 
suo stato fa godere di certi diritti ed esenzioni» 16• Come nell'An­
cien Régime, si parla di una distinzione superiore, ma ora non di 
una classe superiore di uomini. La sua funzione al servizio dello 
stato viene messa scrupolosamente in risalto, nella linea di Ma­
dramany. Ma esiste una differenza fondamentale: Escriche non 
confonde la sovranità con la monarchia. Secondo lui, non c'è ra­
gione per cui la ricompensa per i servizi resi allo stato, i soli a 
valere la nobilitazione, sia trasmissibile ai discendenti, dato che 
la condizione speciale della nobiltà spetta solo all'individuo me­
ritevole della ricompensa, e non al lignaggio 17

• Lo stato liberale, 
senza dubbio, rispettò la trasmissione ereditaria del titolo nobi­
liare, non per le vecchie concezioni uesta mentales» ma per il fat­
to che il titolo appariva come un 'ulteriore proprietà privata e 
poteva essere lasciato in ereditù. Nel dizionario di Escriche si 
allude a certi diritti ed esenzioni che la nobiltà mantenne duran-
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te il secolo XIX, ma in un modo vago e generico. Ora, co~ la 
rivoluzione liberale, erano scomparsi in Spagna i privilegi uesta­
mentales»: l'imperio o autorità giurisdizionale su paesi e città; il 
monopolio di determinate cariche pubbliche e funzioni politiche; 
le esenzioni fiscali ... 

Se la nobiltà non era un aestamento», non per questo cessa­
va di essere un gruppo privilegiato. Sappiamo perfettamente 
che come tale godeva di una particolare considerazione sociale, 
che la monarchia continuava ad assegnarle funzioni politiche 
importanti e che la sua influenza sulla Corte, l'accesso all'alta 
gerarchia militare e il controllo del Senato 18

, la trasformavano 
in un gruppo di pressione nel nuovo stat~ liberale. Ma le diffe. 
renze rispetto alla sua precedente situazione «estamental» era­
no sostanziali. Dall'essere uno stato nello stato dell'Ancien Régi­
me, si trasformò in un gruppo privilegiato all'interno della so­
cietà di classi che aveva finito per imporsi nel corso del secolo 
XIX. I privilegi nobiliari avevano mutato il loro significato so­
ciale e politico tra l'una e l'altra epoca. Era avvenuta anche 
una trasformazione della nobiltà, in tutto ciò che concerneva i 
suoi interessi economici e di classe? Ci fu continuità o rottura 
in quest'altro piano dell'evoluzione della nobiltà durante il se­
colo XIX? 

Se confrontiamo i titoli della nobiltà con maggior potere e 
ricchezza nella Regione Valenzana agli inizi del secolo XIX, con 
i titoli che compaiono nelle liste dei maggiori contribuenti della 
seconda metà del secolo, possiamo osservare tre fenomeni che 
riassumono quanto era avvenuto nel corso di quel secolo: 

a) La scomparsa della grande aristocrazia cortigiana o non 
residente nella Regione Valenzana. I titoli, generalmente di ori­
gine castigliana, che verso la fine dell'Ancien Régime avevano 
raggiunto maggior potere e ricchezza, non contavano più già 
dalla metà del secolo XIX. 

b) La continuità di certa nobiltà valenzana, di categoria infe­
riore alla precedente, ma che alla fine dell'Ancien Régime aveva 
una posizione preminente e che nella seconda metà del secolo 
XIX restava come ricca e potente oligarchia. -

c) L'ascesa di una nuova nobiltà di origine borghese, molto 
recente, i cui esponenti avevano in alcuni casi ottenuto il titolo 
in pieno secolo XIX, a ricompensa dei servizi prestati alla mo­
narchia costituzionale e specialmente al liberalismo moderato 
che aveva finito per trionfare in Spagna. 
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2. LA CRISI DEI GRANDI DOMINI FEUDALI DELL'ARISTOCRAZIA 

Tra la nobiltà feudale più potente del periodo conclusivo del­
l'Ancien Régime, spiccavano agli inizi del secolo XIX alcuni fa­
mosi casati del tempo della grandezza della Spagna. In primo 
luogo i duchi di Osuna, che avevano ereditato nella seconda me­
tà del secolo XVIII il considerevole patrimonio valenzano dei 
Borgia ed erano titolari del ducato di Gandfa, della contea di 
Oliva, del marchesato di Llombai e di numerose baronie sparse 
in lungo e in largo per il territorio valenzano. Seguivano per po­
tere e ricchezza gli Altamira-Astorga, che avevano ricevuto dai 
duchi di Arcos e di Maqueda il marchesato di Elche e le annesse 
baronie. Sempre per motivi di parentela, i duchi di Medinaceli 
ereditarono il ducato di Segorbe, il marchesato di Denia e la 
contea di Cocentaina, mentre i duchi di Infantado erano signori 
di Ayora e Alberic. Durante l'età moderna, le grandi famiglie 
della nobiltà valenzana si erano imparentate con l'aristocrazia 
castigliana, che in tal modo rafforzò la sua crescente penetrazio­
ne nell'antico regno di Valenza iniziata al tempo dell'unione del­
le Corone di Castiglia e Aragona. Tre secoli dopo, una considere­
vole parte del territorio valenzano era sotto il dominio feudale di 
un'aristocrazia di dimensioni statali, che risiedeva fuori dal re­
gno. In molti casi era la stessa aristocrazia, sorta alla fine del 
medioevo al ritmo della conquista dell'Andalusia, che nei territo­
ri meridionali della Corona di Castiglia si era costituita con il 
possesso di grandi latifondi, avvantaggiandosi della propria con­
dizione di «signori di frontiera» 19• 

Nella Regione Valenzana, contrariamente a quanto avvenne in 
Castiglia e Andalusia, questo tipo di aristocrazia accumulò soprat­
tutto un gran patrimonio feudale, che era composto fondamental­
mente da rendite giurisdizionali alienate alla monarchia e di dirit­
ti territoriali di dubbia origine. Le alienazioni del Patrimonio 
Reale cominciarono su larga scala alla fine del secolo XV, ma 
continuavano ancora all'inizio del secolo XVIII. Col trionfo borbo­
nico nella Guerra di Successione e l'abolizione degli antichi privi­
legi del Regno di Valenza, si crearono nuovi stati feudali a benefi­
cio dell'aristocrazia straniera 20• L'ultima delle grandi feudalità 
laiche che si creò nella Regione Valenzana fu precisamente quella 
che Godoy comprò dalla monarchia, sfruttando la liberazione, da 
lui stesso decretata, dei beni degli ordini militari 21 • Un altro dei 
grandi domini feudali della fine dell'Ancien Régime era costituito 
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dal patrimonio dei duchi di Hijar, grandi di Spagna, discendenti di 
un figlio naturale di Jaume I. che fu nominato Luogotenente del re 
nel regno di Valenza dopo la conquista, e che partecipò anche alla 
conquista di Sicilia 22• I duchi di Hijar erano titolari del marchesa­
to di Oranì in Italia; e nella Regione Valenzana dei feudi di Mon6-
var, nella valle del Vinalop6, e di Sollana, in prossimità della riva 
bassa del JUcar e della Albufera di Valenza. 

Le rendite di tutti questi grandi casati dell'aristocrazia foranea 
avevano un eccezionale valore economico. Da tutti i feudi del 
ducato di Gandia si potevano ricavare all'inizio del secolo XIX 
1.443 .177 reali di a vell6n,, (rl. v .). Il territorio di Elche nel 1805 
rendeva all'amministrazione feudale entrate nell'ordine dei 
595.517 rl. v. 23 • La contea di Elda, il cui titolare era all'inizio del 
secolo XIX il conte di Cervell6n, forniva allora una rendita di 
292.231. Mentre ad Ayora, sita nel pieno dell'entroterra montuoso 
confinante con la Castiglia, il registro del borgo computava al duca 
dell'Infantado, nel 1787, una rendita di 57.303 rl. v. 24

• Non è 
troppo azzardato supporre che i grandi casati castigliani percepis­
sero nella Regione Valenzana un volume di rendite di valore supe­
riore al totale delle tasse riscosse nello stesso territorio dalla mo­
narchia assoluta, posto che nel 1803 l'Intendente aveva ripartito, a 
titolo di contribuzioni ordinarie, 11.456.856 rl. v. 25 • Questa som­
ma era pari ad appena otto volte l'ammontare delle sole rendite 
del ducato di Gandia. 

Nei grandi domini feudali, insieme a questo considerevole po­
tere economico, l'aristocrazia aveva ricevuto dal re la facoltà di 
amministrare la suprema giustizia civile e penale. Nominava i 
sindaci e le altre autorità del municipio; dettava regolamenti 
che interferivano nella vita economica locale; aveva a suo carico 
la giustizia, tramite giudici che erano fedeli servitori dei suoi 
interessi privati .. . Ma questo potere politico ed economico im­
menso, al punto da obbligare periodicamente gli abitanti dei 
suoi domini a riconoscere il vassallaggio dovuto al signore terri­
toriale, poggiava su basi instabili e poco moderne. Allo stesso 
tempo, comportava numerose obbligazioni che si risolvevano in 
spese molto elevate. I signori avevano ricevuto rendite che in 
precedenza erano state patrimonio della Corona, la quale si ri­
servò dopo la conquista del Regno alcuni poteri fondamental­
mente giurisdizionali. Pertanto, in generale non disposero di feu­
di territoriali separati dall'autorità giurisdizionale. E percepiro­
no in modo indifferenziato le rendite che avevano ricevuto dal re 
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e che erano confuse col dominio feudale 26 • Come rendite feudali 
più importanti, spiccavano le decime, i diritti di monopolio, i 
tributi fissi e le partizioni territoriali. La feudalità laica si era 
relativamente rafforzata con l'espulsione dei mori all'inizio del 
secolo XVII, e con la Guerra di Successione un secolo più tardi. 
A paragone dei territori reali, i grandi domini dell'aristocrazia 
non valenzana gravavano di più sulle popolazioni anche se que­
sto gravame non era eccessivo come quello di alcuni piccoli feu­
di della piccola nobiltà regnicola 27

• 

Le città e i paesi del possedimento, con le loro oligarchie mu­
nicipali in testa - tra le quali non era infrequente incontrare la 
piccola nobiltà locale - contesero all'aristocrazia il dominio ter­
ritoriale e furono restii a riconoscerla come padrona dei suoi be­
ni e come potere politico intermedio tra loro e il re. Le dispute 
per l'annessione alla Corona, o suscitate dalla pretesa del signore 
di esigere qualche rendita, cosi come le rivolte antifeudali, impe­
dirono che l'aristocrazia tentasse manovre per salvare dalla crisi 
i propri domini. L'immenso potere politico ed economico che 
questi grandi casati feudali avevano nella Regione Valenzana, 
aveva scarsa corrispondenza con le somme che ricevevano nei 
loro luoghi di residenza prossimi alla Corte madrilena. Con que­
ste somme si poteva a malapena far fronte alle energiche solleci­
tazioni degli «usurai creditori» . I dettagli della crisi e del decli­
no di questa aristocrazia feudale sono stati esposti più minuzio­
samente in due monografie, sul ducato di Gandia e sul marche­
sato di Elche 28

• 

Durante la prima metà del secolo XIX, la congiuntura rivolu­
zionaria originata dalla guerra contro Napoleone e dal decreto 
di abolizione dei feudi promulgato dalle Cortes nel 1811 - ria­
perta più tardi e con maggior radicalismo nel triennio liberale 
dal 1820 al 1823 - e la profusione di lotte per l'incorporazione 
durante le due tappe assolutiste del regno di Ferdinando VII, in­
cisero negativamente sull'aristocrazia, che non poté contare su 
nessun appoggio nella Regione Valenzana. La sua azione come 
gruppo di pressione a favore della conversione delle sue rendite 
feudali in rendite della proprietà privata, si esercitò direttamen­
te sulla monarchia o sulle Cortes 29, e nella pratica ebbe scarso 
successo. A differenza di ciò che accadde con questa aristocrazia 
in Castiglia e in Andalusia, i grandi domini territoriali valenzani 
non si convertirono in proprietà privata . La perdita dell'esteso 
patrimonio feudale rappresentò la più drastica rottura con la si­
tuazione dell'epoca conclusiva dell'Ancien Régime ed ebbe 



422 Pedro Ruiz Torrcs 

un'importante ripercussione sull'economia e la società della Re. 
gione Valenzana. La nobiltà più antica, di maggior tradizione 
statale compare appena nei registri municipali della metà del 
secolo XIX, come piccola proprietaria di terre coltivate, dichia­
rando principalmente rendite provenienti dall'affitto di poche 
case e dei mulini, negozi, forni etc. che, ecceziona lmente, erano 
diventati loro proprietà particolare, naturalmente senza l'antico 
diritto di monopolio. Alla fine del secolo XIX, pressata dai debi. 
ti , l'aristocrazia castigliana quasi non conservava beni nel terri­
torio valenzano: aveva venduto quel poco che la rivoluzione le 
aveva permesso di mantenere del suo patrimonio feudale. 

3. LA PICCOLA NOBILTÀ VALENZANA: SOPRAVVIVENZA NELLA TRA· 

SFORMAZIONE 

Ma alla fine dell'Ancien Régime, la nobil tà valenzana non era 
scomparsa del tutto, assorbita dai grandi casati castigliani. An­
che qui, come in altre parti della Spagna e dell'Europa , incon­
triamo un fenomeno molto caratteristico, l'auge della «hidal­
guia» di origine locale e provenienza urbana. L'evoluzione di 
questa piccola nobiltà era stata molto lunga, complessa e dise­
guale. Alcuni titoli avevano un'origine antica, che poteva risalire 
ai cavalieri che accompagnarono il re Jaume I alla conquista di 
Valenza nel secolo XIII, e che da allora si erano trasferiti nel 
nuovo Regno. Questi cavalieri avevano ricevuto come ricompen­
sa piccoli feudi territoriali, per l'aiuto militare prestato alla mo­
narchia, o li avevano comprati più tardi dai primi tivi possessori 
o dallo stesso re. Durante i secoli XIV e XV questi feudi diedero 
origine a signorie nelle quali il titolare ebbe la " bassa giurisdi­
zione» o «giurisdizione alfonsina», nonché a baronie con l'alta 
giurisdizione civile e penale. In questo modo la monarchia ri­
compensava la piccola nobiltà, per i suoi frequenti aiut i. econo· 
miei e militari, o per il suo impegno nel colonizzare e popolare il 
Regno in piena crisi tardomedievale. 

La formazione di piccoli feudi, situati di preferenza entro 
confini reali, su cui i rispettivi municipi avevano precedente­
mente avuto il dominio giurisdizionale, fu un fenomeno costante 
durante l'età moderna. Dietro questi feudi si trovava l'ascesa 
della «hidalgu fa» urbana, che aveva progressivamente acquisito 
un potere e una ricchezza sempre maggiori. I servigi alla nuova 
monarchia austriaca furono convenientemente ricompensati con 
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titoli nobiliari di categoria più alta, che elevarono i suoi feudi 
alla categoria di contee e marchesati. Circostanze quali l'espul­
sione dei mori e l'indebolimento del municipio uforal» nel secolo ' 
XVII, permisero a questa piccola nobiltà di accrescere i suoi feu­
di territoriali , mediante usurpazioni al Comune e al Real Patri­
monio, costantemente denunciate dai rispettivi paesi. Uscirono 
considerevolmente rafforzati dalla cosiddetta crisi del secolo 
XVII, e verso la fine di questo secolo erano in condizioni ottime 
per avvantaggiarsi della espansione agraria, che cominciava al­
lora ad annunciarsi. Introdussero l 'enfiteusi, come mezzo per at­
tirare coloni e iniziare il popolamento delle zone ancora incolte, 
ma diedero anche impulso alla trasformazione dell'agricoltura, e 
beneficiarono del corrispondente aumento delle rendite, median­
te i contrat ti di affi tto a breve termine 30

• 

Che tipo di famiglie nobiliari erano queste in ascesa nell 'epo­
ca finale dell 'Ancien Régime, e che si vincolarono allo sviluppo 
dell'agricoltura? La famiglia dei Roca, uno dei lignaggi più anti­
chi che risaliva alla conquista, aveva avuto come capostipite un 
nobile ecclesiastico oriundo della Catalogna, canonico della cat­
tedrale di Lérida e persona di fiducia del re Jaume I, che lo no­
minò decano della cattedrale di Valenza e gli concesse le rendite 
sui tributi dei musulmani del Regno di Valenza. Suo fratello se­
condogenito si stabili a Xativa e l'altro fratello si trasferl a Mur­
cia e in seguito ad Alicante 31 • I Roca di Xativa ricevettero dal re 
terre e il villaggio di Bellreguart come feudo, parteciparono alla 
conquista di Granada, ottennero varie insegne di ordini militari 
e furono giurati della città di Xativa per l'ordine dei cavalieri. 
Durante il secolo XVII si imparentarono con altre famiglie nobili 
della città e più tardi del Regno. Il ramo principale si imparentò 
con i baroni di Antella e con i conti di R6tova. Uno dei rami 
minori si imparentò con i Malferit e con i Castellvi, e i suoi di­
scendenti furono marchesi di Malferit, conti di Buflol e baroni di 
Siete Aguas, fra i molti altri titoli. Nel 1802 Carlo IV concedeva 
a questa famiglia il Grandato di Spagna. Uno dei rami dei Roca 
di Alicante s'imparentò con i Togores de Orihuela e successiva­
mente con i Juan de Elche, entrando così in possesso di un patri­
monio feudale molto importante, composto da piccoli feudi che 
avevano solo la ubassa giurisdizione». In cambio della costruzio­
ne di un ponte sul fiume Segura, sollecitarono il titolo di conti 
di Pinohermoso, e l'ottennero nel 1790. Il secondo conte ricevette 
il Grandato di Spagna nel 1794, elevato al primo grado nel 1819 
come ricompensa per i suoi servizi nella Guerra d 'Indipendenza. 
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I signori alfonsini - del tipo dei Roca de Togores, i Roseli o i 
Rocamora - che proliferarono nel sud della Regione Valenzana 
nell 'ultimo periodo dell 'Ancien Régime, diedero impulso dal se­
colo XVII ad una colonizzazione e ad una espansione agricola, 
che richiesero l'investimento di capitali di notevole entità, sotto 
forma di infrastrutture e di opere di irrigazione, obbligando l'e­
conomia contadina - che fino ad allora si era mossa nella sola 
sfera della sussistenza - ad orientarsi verso il mercato e verso 
l'introduzione di coltivazioni commercialmente redditizie 32

• 

Le famiglie della piccola nobiltà valenzana accumularono un 
patrimonio considerevole, mediante l'unione matrimoniale, sotto 
forma di piccoli maggiorascati feudali, ma anche di rendite ur­
bane, tributi e terre libere. Durante il secolo XVII, ad esempio, i 
Catala de Valeriola portarono in dote al matrimonio coi Carroz 
de Centelles diverse parti del Comune della città di Valenza e 
una notevole quantità. di imposte su beni liberi o vincolati, tanto 
di tipo urbano che rurale. Erano il classico esempio di ahidal­
guia» di origine urbana, che aveva ottenuto privilegi come quel­
lo di Censore dell'Inquisizione, furono successivamente nominati 
cavalieri dell'ordine di Calatrava e del ricco e potente ordine di 
Montesa, e giunsero persino a servire la monarchia difendendo 
Milano dall'assedio francese. I Carroz de Centelles, da parte loro, 
trasmettevano il titolo di marchesi di Nules e Quirra. Il feudo di 
Nules era stato acquisito dai Centelles nel 1316 e più tardi, otte­
nendo dal re l'alta giurisdizione, si trasformò in baronia, per co­
stituirsi infine in marchesato. I Carroz, una delle famiglie più 
potenti dell'isola di Sardegna dalla conquista catalano-aragone­
se, erano marchesi di Quirra 33

• 

L'origine della nobiltà valenzana, dunque, risaliva alla cchi­
dalgufa,, militare che aveva fatto fortuna con l'espansione della 
Corona di Aragona nel Mediterraneo, o alla cchidalgufa,, che sor­
se nei potenti consigli delle più importanti città libere della mo­
narchia. Se la prima, con i suoi feudi territoriali, ricordava i cc si­
gnori di frontiera» andalusi , anche se con meno potere e in scala 
minore, la seconda poteva avere qualcosa a che vedere con la 
«hidalgufa., del nord della penisola. Parte delle rendite di questa 
«hidalgufa» urbana provenivano dalle tasse che pagavano i con­
tadini, ma anche dalle imposte che gravavano su un municipio 
fortemente indebitato e delle quali rispondevano le più antiche 
famiglie del primo tipo di nobiltà militare. La crisi municipale 
poté far sì che questa uhidalguia» urbana si risarcisse a spese 
del patrimonio comune. Mentre l'indebitamento di altre famiglie 
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nobiliari più prestigiose, evidente alla fine del secolo XVI, favorì 
in non poche occasioni le unioni matrimoniali con le famiglie 
dei loro creditori. 

Uno dei tratti più caratteristici della nobiltà valenzana del­
l'ultimo periodo dell'Ancien Régime era il profondo rinnovamen­
to che si era verificato in questo gruppo nel corso dei secoli XVII 
e XVIII . Furono frequenti le unioni tra la nobiltà militare feuda­
le e la nobiltà urbana, il che conferì una grande mobilità ai loro 
patrimoni e ai. loro rispettivi titoli, che passarono da una fami­
glia all 'altra. E certo che l'introduzione del maggiorascato, nei 
secoli XIV e XV 34 , favori la stabilità e la concentrazione, mentre 
la forte endogamia praticata da queste famiglie contribuiva al­
l'unione di titoli e patrimoni. Ma già nel secolo XVII è apprezza­
bile un assottigliamento della discendenza principale dei lignag­
gi più importanti, cosa che si accentuò ancora nel secolo XVIII 
per l'impoverimento biologico che questo tipo di matrimoni tra 
parenti prossimi provocava. Fu allora che entrarono in scena i 
discendenti dei cadetti e dei parenti più lontani, disputandosi la 
successione dei rispettivi maggiorascati. Molti di questi parenti 
si erano a loro volta imparentati con la nhidalguian delle città e 
con la borghesia mercantile. La borghesia, da parte sua, sempre­
ché disponesse di un cospicuo capitale, che le consentisse di vi­
vere di rendita , poté percorrere, e in un certo periodo con relati­
va facilità, le tappe intermedie che condussero alle unioni con le 
grandi famiglie della nobiltà valenzana: comprare titoli di Fami­
liare dell'Inquisizione, introdursi nel municipio e portare il tito­
lo di don, comprare un'assessorato municipale - da quando fu 
introdotta la legislazione castigliana all'inizio del secolo XVIII -
che rsoi avrebbe trasmesso ai suoi figli per «eredità perpetua» 
etc. . 

Alla vigilia della rivoluzione, la nobiltà valenzana era in realtà 
una curiosa mescolanza di famiglie della piccola nobiltà feudale, 
di hidalgos delle città che si erano arricchiti a spese del municipio, 
di famiglie che avevano occupato cariche politiche e amministrati­
ve con la moderna monarchia 36 e di borghesi con un capitale 
proveniente dal commercio, dall 'usura o dalla concessione di im­
poste e diritti feudali, del municipio o della Corona 37• 

Un altro dei tratti caratteristici di questa nobiltà valenzana 
del periodo conclusivo dell'Ancien Régime, era la doppia condi­
zione dei suoi esponenti, di piccoli signori feudali e di moderni 
proprietari terrieri. Come conseguenza di questo rinnovamento, 
si andarono accumulando dei patrimoni che avevano caratteri-
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stiche molto varie. Da una parte si trovavano i «diritti di domi­
nio» dei piccoli feudi, concessi periodicamente al miglior offe­
rente. Dall'altra, la rendita delle terre di proprietà privata, affit­
tate a breve termine ai contadini, la maggior parte delle quali si 
trovava in fertili territori reali. Questi due tipi di rendite ebbero 
una differente importanza, a seconda che la nobiltà in questione 
fosse più antica e potente, o più recente e borghese. La comples­
sa gamma di interessi all'interno dello stato nobiliare, con le co­
stanti dispute sulle successioni, impedirono che durante il perio­
do rivoluzionario la nobiltà facesse fronte comune. L'atteggia­
mento liberale dei Roca de Togores, ad esempio, andò di pari 
passo con la trasformazione di alcuni feudi che non avevano 
avuto l'alta giurisdizione in proprietà private, incrementate du­
rante il secolo XIX con le adesamortizaciones» 38

• Apparvero in 
questo modo, nel sud della Regione Valenzana, piccoli insedia­
menti latifondisti, eccezionali se paragonati a ciò che accadde in 
generale. Uno dei Roca de Togores, Mariano, marchese di Molins 
dal 1848, cattivo drammaturgo e poeta di corte romantico 39 , sa­
rebbe divenuto una figura di spicco del partito moderato e 
avrebbe ricoperto cariche ministeriali durante il regno di Isabel­
la II 40

. 

Ma l'evoluzione che più frequentemente riscontriamo non fu 
tanto favorevole e l'atteggiamento politico della nobiltà valenza­
na non fu caratterizzato, nel secolo XIX, dalle simpatie per la 
causa liberale, neppure nella sua versione più moderata. Ciò ri­
sulta perfettamente logico se teniamo conto degli interessi feuda­
li e della loro importanza all'inizio del secolo XIX, costantemen­
te minacciati com'erano dalla rivoluzione. All'inizio del secolo 
XIX i diritti feudali della contessa di Almod6var, che aveva ap­
pena ereditato i maggioraschi del conte di Carlet e il patrimonio 
dei Catala y Valeriola, ammontavano a 578.025 rl. v., contro i 
156.510 rl. v. che le fruttavano gli affitti delle sue proprietà non 
feudali e i 29.085 di rendite censuarie 41

• Per buona parte della 
nobiltà valenzana, i diritti feudali, che avevano prodotto una 
rendita crescente nella seconda metà del secolo XVIII, con un 
incremento percentuale comparativamente molto maggiore di 
quello della rendita delle proprietà agrarie 42

, rappresentavano 
la parte più considerevole dei suoi introiti patrimoniali. Quando 
si videro questi diritti minacciati dalla rivoluzione, la difesa de­
gli stessi divenne l'obiettivo prioritario. Il marchese di Malferit , 
ad esempio, si affrettò a sollecitare da parte del governo di José 
I la restaurazione dei diritti feudali, denigrando le Cortes che 
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appena un anno prima li avevano aboliti. Nel 1814, il marchese, 
insieme ad altri insigni membri della nobiltà, firmava un altro 
memorandum analogo rivolto a Fernando VII 43

• Don Salvatore 
Roca y Pertusa, marchese di Malferit e conte di Bunol dal 1767 -
nonostante la sua successione al titolo fosse più che dubbia -
aveva in corso dalla fine del secolo XVIII una causa pendente 
con gli abitanti di Aielo de Malferit, che rifiutavano le pretese 
eccessive del signore, e una causa di incorporazione alla Corona 
intentata dagli abitanti della contea di Buflol. Aielo de Malferit 
era citato da Cavanilles come esempio della durezza del regime 
feudale valenzano; e così si sarebbe ancora presentato nelle Cor­
tes di Cadice 44

• 

Preparato da un clima di agitazioni antifeudali, messo violen­
temente in chiaro con la rivolta del 1801, il periodo rivoluziona­
rio posteriore al 1808, che culminò con l'abolizione delle feudali­
tà nel 1811, fece precipitare la rendita feudale, determinando 
una brusca flessione che interrompeva di netto lo spettacolare 
rialzo della fine del secolo XVIII. La ragione di ciò era da ricer­
carsi nella congiuntura politica più che in quella economica. In 
quattro delle baronie che abbiamo potuto studiare - Gestalgar e 
Sot de Chera, Xalon e Lliber, Gata e Bolbait - la rendita feudale 
del periodo precedente al 1808 si ridusse della metà durante la 
seconda decade del secolo XIX 45

• Le perdite furono ancora più 
ingenti nel triennio liberale: dal 1820 al 1823. A partire dal 1830, 
la resistenza torna a dar frutti e nel 1835 la giunta rivoluziona­
ria della provincia di Valenza, costituitasi in piena guerra civile, 
anticipava le Cortes abolendo di propria iniziativa i diritti feu­
dali. La nobiltà valenzana perse molti dei suoi piccoli feudi nelle 
vertenze che seguirono alla legge del 1837, intesa al riassetto 
della situazione, poiché non fu in grado di presentare titoli che 
le valessero il riconoscimento legale del dominio territoriale. 
Spesso i titoli erano andati perduti negli archivi degli antichi 
casati senza discendenza, nei tribunali in cui si erano risolte le 
cause di successione dei maggioraschi, o in quelli che dovevano 
risolvere le continue dispute tra i villaggi e i loro signori. Peggio 
ancora nel caso dei beni della nobiltà che passò al partito carli­
sta, nella quale spiccano titoli dell'importanza del conte dell'Al­
cudia, il conte di Orgaz, il conte di Cirat, il barone di Terrateig, 
il marchese di Serdaiiola etc. I loro patrimoni furono requisiti 
dallo stato, che li amministrò finché, nel 1847, cominciò a resti­
tuirli ai successori 46• 

In ogni caso, nonostante tutte queste perdite patrimoniali, la 
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nobiltà valenzana continua a comparire nelle liste dei maggiori 
contribuenti della seconda metà del secolo XIX. In testa a queste 
liste figurano il marchese di Malferit, il marchese dì Dos Aguas, 
il marchese di Mirasol, il conte di Carlet e il conte di R6tova, 
titoli questi, tutti appartenenti all'antica nobiltà feudale dell'ul­
timo periodo dell'Ancien Régime 47• La causa di ciò è da ricer­
carsi nella duplice condizione dei loro patrimoni, precedente­
mente segnalata. Salvo casi eccezionali, non avevano trasforma­
to i loro feudi in piccoli latifondi privati. Tutt'al più, erano riu­
sciti ad addossare agli enfiteuti l'obbligo di affrancare i censi. 
Ma avevano invece mantenuto le terre di proprietà privata accu­
mulate alla fine dell'Ancien Régime. In questo modo, persero 
l'antica condizione di signori feudali, per rafforzare i loro inte­
ressi comuni col resto dei grandi proprietari, sfruttando i conta­
dini tramite il vincolo contrattuale dell'affitto a breve termine. 
La trasformazione di quest'aristocrazia fu ciò che permise la sua 
sopravvivenza nella seconda metà del secolo XIX. 

4. LA NUOVA NOBILTÀ DEL SECOLO XIX 

La nobilitazione dell'alta borghesia sembra, come abbiamo 
visto, un fenomeno che cominciò a verificarsi alla fine dell'An­
cien Régime. Ma solo eccezionalmente questa borghesia raggiun­
se il privilegio massimo di trasformarsi in nobiltà feudale, con 
tutto il potere che ciò comportava. Vi furono altri titoli, ottenuti 
nella seconda metà del secolo XVllI, che non furono accompa­
gnati da potere feudale, ma soltanto da ricchezza agraria e da 
capitale commerciale, accumulati durante quest'epoca di espan­
sione del capitalismo primitivo. 

Un caso tipico di borghesia nobilitata, senza potere feudale, 
fu quello della famiglia Castillo. Originari di Bellreguart e più 
tardi installatisi a Sueca, nel secolo XVll avevano avuto rapporti 
con il commercio di contrabbando con la Francia. Furono soste· 
nitori della causa borbonica durante la Guerra di Successione. 
Tra il 1685 e il 1750, acquistarono molte terre nelle vicinanze di 
Gandia e Oliva e in diversi paesi della Ribera del Xuquer, appro· 
fittando dei prestiti fatti ai contadini. In queste terre, sfruttate a 
volte direttamente e altre volte in affitto, si incrementò la colti· 
vazione del riso a scopo commerciale, nonostante gli ostacoli po· 
sti dalle istituzioni tradizionali. Dopo aver conseguito la ucarta 
de hidalguia» e il privilegio di Familiare dell'Inquisizione, uno 
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dei discendenti comprò la carica di reggente perpetuo della città 
di Valenza, vi si stabili e nel 1760 ottenne il titolo di marchese 
di Jura Real 48

• Questo titolo faceva parte della lista dei maggio­
ri contribuenti della provincia di Valenza nella metà del secolo 
){IX. Accadde altrettanto con il marchese di San Joaquin, titolo 
ottenuto nel 1798 da Félix Pastor, fabbricante e commerciante di 
seta, usuraio, membro della Junta de Comercio e grande proprie­
tario terriero 49

• 

Molto più recente, in pieno secolo XIX, e perciò ancor più 
rappresentativo, è il caso del marchese di Campo. José Campo 
era figlio di un commerciante aragonese e nacque a Valenza nel 
1814. Nel 1843 cospirava contro il generale progressista Esparte­
ro, insieme a Mariano Roca de Togores, e veniva infine ricom­
pensato dai moderati che lo nominarono sindaco di Valenza. L'e­
poca di Isabel II (1844-1868) fu l'epoca del suo arricchimento, 
tramite affari come la speculazione immobiliare; le opere pub­
bliche, l'attività finanziaria, la creazione di società anonime e la 
rete ferroviaria. Tipico esponente di una borghesia che troviamo 
anche nella Francia del II Impero, e che Balzac ritrasse impieto­
samente nei suoi romanzi, José Campo sarebbe diventato un per­
sonaggio importante all'interno del partito moderato, che raffor­
zò ideologicamente a Valenza con il giornale La Opini6n, che era 
di sua proprietà. Il suo appoggio politico alla cospirazione che 
avrebbe restaurato la monarchia borbonica, dopo la parentesi 
degli anni dal 1868 al 1874, fu prontamente ricompensato da Al­
fonso XII, che gli conferì il primo titolo del suo regno, nominan­
dolo nel 1874 marchese di Campo 50• 

L'accesso di questi borghesi alla condizione di nobili, finì per 
trasformare la nobiltà nella Regione Valenzana. Durante il seco­
lo XIX non soltanto ci fu un mutamento nel significato stesso del 
termine nobiltà, ma anche un profondo rinnovamento sociale, 
che la trasformò in una classe molto diversa dal ceto privilegiato 
dell'Ancien Régime. La perdita della condizione feudale fu ac­
compagnata da una crisi patrimoniale, che ebbe conseguenze 
molto più spettacolari per la grande aristocrazia foranea, ma che 
incise profondamente anche sulla nobiltà valenzana. Nel primo 
caso, questa crisi fu il risultato non solo dello scontro di classe 
con i contadini e con la borghesia, ma piuttosto di un'antica e 
tenace resistenza di interessi di casta molto ampi e vari. La pic­
cola nobiltà valenzana, da parte sua, perse i diritti feudali in 
una rivoluzione che ebbe come principali promotori proprio i 
suoi compatrioti valenzani, principalmente borghesi possidenti e 
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contadini agiati. La lotta tra la borghesia possidente e la nobiltà 
feudale aveva come sfondo due diversi modi di attrarre l'ecce. 
dente contadino, che si sovrapponevano e si scontravano recipro. 
carnente. Perciò, quanto più dura era la pressione feudale, cosa 
che come abbiamo visto accadeva più nei piccoli feudi valenzani 
che nei grandi domini dell'aristocrazia, più violenta era la resi. 
stenza che la borghesia animava. 

Ma quando la rivoluzione fece scomparire il regime feudale, 
quando gli oneri feudali cessarono di gravare sulla proprietà 
borghese e di vessare duramente le economie contadine, la con­
dizione di grande proprietario che una parte della nobiltà man. 
tenne, fu propizia alla creazione di interessi comuni con l'altro 
gruppo di grandi proprietari plebei. Il titolo nobiliare, ora, non 
aveva più lo stesso significato che alla fine dell'Ancien Régime, 
né comportava qualche potere feudale. Continuò ad essere, senza 
dubbio, una prerogativa appetita dall'alta borghesia finanziaria 
e latifondista, premiata per i suoi servizi al liberalismo modera­
to. I legami che di nuovo si crearono tra la vecchia nobiltà e 
l'alta borghesia, avevano in comune lo stesso interesse di classe 
latifondista e un'ideologia conservatrice che si andò affermando 
al di sopra delle ataviche differenze tra carlisti e liberali. Dietro 
questi interessi, c'era il desiderio di non cancellare completa­
mente le differenze tra gli uomini, per quanto adesso corrispon­
dessero al potere del capitale e della rendita della proprietà pri­
vata. Anche la nuova società di classi aveva i suoi gruppi privile­
giati. 

Rotture o continuità, trasformazioni o sopravvivenze, la com­
plessità del processo che si svolge nel corso del secolo XIX, non 
ci può far dimenticare l'essenziale. Il fatto più rilevante fu la 
scomparsa dell'Ancien Régime, e con esso la scomparsa dell'ari­
stocrazia feudale, che non esisteva più a metà del secolo XIX. 
Ma la strutturazione della nuova società in un senso pienamente 
borghese e capitalista, non comportò, come è evidente, la scom­
parsa di un vecchio criterio di differenziazione sociale, quale era 
quello della condizione di nobile. Ora era al servizio di un nuovo 
tipo di oligarchia. Nella Regione Valenzana, la fine dell'Ancien 
Régime non fu la fine dell'aristocrazia. 

PEDRO Rmz ToRRES 

Universidad de Valcncia 
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tempordnea, Madrid, Jnstituto de Estudios Pollticos (2" ed.), 1975, voi. I, pp. 13-14; 
M. GARclA PEL\YO, El es/amento de la uoblei.a e11 cl despotismo il11strado espa1iol, in 
•Moneda y Credito•, n. 17 (1946); A. DoMINGUEZ ORTIZ, Las c/ases privilegiadas en d 
Antigua Rt!gimen, Madrid, Istmo (2° ed.), 1977, pp. 19-197. 

16 JoAoulN EscRICHE, Diccionario ra~onado de Legislacion y J11risprudencia, to. 
mo quarto, Madrid, lmprent.i de Edoardo Cucsta, 1876, p. 267. 
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cosicché vi sono idalghi tanto invaniti e orgogliosi per la tarlata giallezz.a di qua(. 
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succede in Cina, dove i figli ereditano i beni e non gli onori dci loro padri•. 

18 Si veda, per l'epoca di Isabella Il (1843-1868), J. M. JoVER ZAMORA, Polftica, 
diplomacla y lrumanismo popular en la Espafla del siglo XIX, Madrid, Turner, 1976, 
pp. 281-326. 

19 Per quanto concerne l'Andalusia occidentale, si veda A. M. Bl!RNAL, La /uc/14 

por la tierra en la crisis del Antiguo Rt!gimen, Madrid, Taurus, 1979. 
20 Nel 1707 fu concesso il ducato di Lliria a Giacomo Fitz Stuart, duca di Ber. 

wick, figlio di Giacomo Il d'Inghilterra, maresciallo di Francia e capitano generale 
de lle truppe di Filippo V nella Guerra di Successione. All'inizio del secolo XIX, il 
terzo duca di Lliria era sposato con la duchess11 di Alba. Si veda, A. GIL OI.CINA, U. 
propriedad senorial cn t~rras valencianas, Valenza, Del Cenia al Segura, 1979, p 
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fcra de Valencia. Più tardi, nel 1734, Filippo V gli concesse il Grandato di Spagru 
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MONERRIS, Rey y Sctior. Estudio de 11n realengo del Pafs Valeuciano (La Albu{er~ 
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1873), tesi di dottorato inedita, Università di Valenza, Facoltà di Geografia e Sto­
ria, 1984, pp. 232-239. 
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22 MARJANO LABOllDA GRACIA, Rec11erdos de Hfiar, Zaragoza, 1980, pp. 13-14 ss. 
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24 G. SANCHl!Z RECIO, Los rentas se1iorialcs del Contado de Elda a finales del An· 
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~ fìnalcs del Antigua Régimen, in M. ARTOLA, L. M. BILBAO, Eswdios dc Hacienda cit., 
pp. 485-507. 

28 La mia tesi di laurea su Elche, in parte riassunta nel libro citato alla nota 
23; nonché il libro ugualmente citato di I. Morant, che pure ha come base la sua 
tesi di laurea su Gandla. Entrambe le tesi furono presentate all'Università di Va­
lenza (Facoltà di Geografia e Storia), rispettivamente durante gli anni accademici 
1977-78 e 1981-82. Glì originali, con le notizie complete che vi sono raccolte, si 
possono consultare nella biblioteca della suddetta Facoltà. 

29 Si veda, in questo senso, F. J. HERNANDEZ MoNTALBAN, La cuesti611 de los 
soiorlos en el proceso revolucionario burgués: e/ trienio liberal, In B. CLAVEllO, P. Rmz 
TORllES, F. J. HERNANDEZ MONTALBAN, Estudios sobre la revoluci611 burguesa en 
Espana, Madrid, Siglo XXI, 1979, pp. 113-158. 
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gia y Heraldica• , anno I, Madrid, n. 1 (gennaio-marzo 1952), pp. 26-35; e nn. 2-3 
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32 J. Mtu..J.N, op. cii., pp. 91-120. 
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14 Si veda, in generale, per tutto ciò che concerne la proprietà vincolata e la 
introduzione del maggiorasco, BARTOLOMÉ CLAVERO, Mayora'llf,O. Propieda.d feudal e11 
Ca.stilla, 1369-1836, Madrid, S iglo XXI, 1974. 

35 La nobilitazione della borghesia mercantìle alla fine dell'Ancien Régime è 
studiata in PERE Mous, La b11rguesfa mercanti/ en la Espa1ia del Antigua R~gimen, 

Modrid, Catedra, 1985, pp. 226-237, in cui troviamo alcuni esempi vnlenzani. Uno 
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renta. Los Bertrdn de Benassar, 1690-1790, tesi di laurea inedita, Univ. Valcncia, 
Fac. Geografia e Storia, anno accademico 1984-85. 
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di Alacufls: V1cl!NTE fERnAN SALVADOR, Origcn, annas y linajc de los Sciiores despu~ 
Barones y Candes dc Alacutls, in •Archivos de Genealogia y Heraldii;ao, anno Il, 
Madrid, nn. 5-8 (gennaio-dicembre 1953) pp. 114-131. 
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ti e usufruuuari dei diritti della Municipalità valen:uma, marchesi di Dos Aguas nel 
1699, divenuti potenti nobili feudali alla fine dell'Ancicn Régime, e fra i primi con. 
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38 A. M. BEllNAL, J. L. DI! LA PEi!A, Fonnaci6n de una gran propicdad agraria. 
Ana/isis de 1111a c:ontabi/idad agricola del siglo XIX, in J . NADAL, G. ToRTl!LLA (cd.), 
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331-333; e J. MILI.AN, Rcntistas cii., pp. 381-451. 

39 Si veda, M. ROCA DE ToconES, Obras, 5 voli., Madrid, Imp. M. Tello, 1881. 
40 I dati biografici in ANTONIO GALLEO, El marqués dc Molins. Su vida y stl obra, 

Albai:ete, lmprenta Comercial, 1912. 
41 A.D.V., Testamentaria de Almod6var, aLibros dc Rcntas dc la Duquesa dc A(. 

mod6var•, tomi A, B, C e D. 
42 L'ho verificato con la documentazione conserva ta nella Testamentaria dc 

Almod6var e che riunisce dirilli feudali e fitti di terre. 
43 MANUEL ARDrr LucAs, Revoluci6n liberal y revuc/ta campesina, Barcelona, 

Ariel, 1977, pp. 199, 207 e 208. 
44 Ibidem, pp. 39, 45-47 e 49. 
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49 PERE MoLAS, op. cii., pp. 228-230 e 234-237; M. ARDIT, op. cit., pp. 64-65. 
50 Circa il marchese di Campo si possono consultare: F. ALMELA Y V1vES, El 

Marqués dc Campa. Capdavanter de la burgesia valenciana (1814-1880), Velencia, !'E· 
stel, 1972; ERNEST LLucH, La via valenciana, Valencia, Eliseu Climent editor, 1976, 
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